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Capitolo  1°

Offesa - tradimento - odio
Nel discorso profetico di  Matteo 24, il Signore Gesù parla dei disastri spirituali che colpiscono le comunità cristiane: offese, tradimenti, odi, mancanza d’amore ...   “Molti si svieranno, si tradiranno e si odieranno a vicenda”  (v. 10).

Nella chiesa di Dio oggi c’è un grande e disperato bisogno di lealtà, di persone sincere che operano secondo la fede data.

Le offese sono state troppe e sono state affrontate con eccessiva superficialità.

È per questo che la parola di Dio ci esorta a non offendere, ingiuriare, insultare ... perché l’offesa porta al tradimento ed il tradimento all’odio “... fate tutto alla gloria di Dio.   

Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla chiesa di Dio; così come anch’io compiaccio a tutti in ogni cosa, cercando non l’utile mio ma quello dei molti, perché siano salvati”   (1^ Corinzi 10:31-33).

Non siate, dice Paolo, di intoppo, di scandalo a nessuno, tenete una condotta tale da non essere d’inciampo ad alcuno sulla via della fede o della santificazione.

La passione ardente del cuore dell’apostolo era che le anime venissero alla salvifica conoscenza di Gesù Cristo, costi quel che costi: angustie, percosse, afflizioni ...

Egli sapeva che compiacere a tutti non significa fare compromessi, ma che può esserci tolleranza senza compromettere la verità.

Dobbiamo essere leali verso ogni figlio di Dio, sia che siamo d’accordo con i suoi punti di vista, sia che non lo siamo.

Non c’è amore senza lealtà, sincerità “ Noi non diamo nessun motivo di scandalo affinché il nostro servizio non sia biasimato; ma in ogni cosa raccomandiamo noi stessi come servitori di Dio, con grande costanza nelle afflizioni, nelle necessità, nelle angustie, nelle percosse ...”   (2^ Corinzi 6:3-4).

“ Chiunque avrà scandalizzato uno di questi piccoli che credono, meglio sarebbe per lui che gli fosse messa al collo una macina da mulino e fosse gettato in mare” (Marco 9:42).

V’è qui la minaccia di un terribile castigo per coloro che offendono, maltrattano anche i credenti più “piccoli”, più deboli, più disprezzati ... una irrimediabile rovina li colpirà.

Pertanto, continua Paolo, “Vi esorto, fratelli, a tener d’occhio quelli che provocano le divisioni e gli scandali in contrasto con l’insegnamento che hanno ricevuto”        (Romani 16:17).

Fate bene attenzione a coloro che creano divisioni, discordie, sospetti, maldicenze.

Costoro anche se all’apparenza sembrano spirituali scandalizzano ed allontanano dalla fede i cristiani ancora malfermi nella fede.

Quando vi accorgete della loro tendenza e dei loro fini, evitateli: “ritiratevi da loro”.

Perché la gente si offende?

Essere  ignorati (1°)
Absalom era nato dal matrimonio del grande re Davide con Maacab, figlia di Talmai re di Geshur, piccolo regno nella parte settentrionale della tribù di Manasse.

Dopo aver fatto assassinare il suo fratellastro Amon che gli aveva violentato la sorella Tamar, una ragazza stupenda, per sfuggire alla giusta punizione, s’era rifugiato presso il nonno materno, ove rimaneva tre anni.

Ottenuto il perdono paterno per l’intercessione del perverso cugino Joab, capo dell’esercito di Israele e primogenito di tre figli di Sernia sorella di Davide, era tornato a Gerusalemme ma per altri due anni non era stato ammesso alla presenza del padre.

E questa era stata una grande umiliazione per il giovane orgoglioso principe che escogitò un piano di vendetta contro il padre stesso per sedersi sul suo trono.

Per raggiungere il suo scopo ricominciò a vivere con gran pompa, era bellissimo d’aspetto e con una folta capigliatura.

Percorreva le vie su di un cocchio, e si faceva precedere da 50 servi, quasi fosse il designato erede del trono, e simulando interesse per la causa del popolo aveva saputo acquistarsi la simpatia di molti.

Facendo leva su un certo malcontento popolare si accattivò non solo il favore del popolo ma anche il sostegno di alcuni settori della stessa corte.

“La congiura si rafforzava” si legge in 2^ Samuele 15:12 e “il popolo diventava sempre più numeroso attorno ad Absalom”.

Egli decise, allora di marciare su Gerusalemme, mettendo in fuga il padre, costretto a riparare in Transgiordania.

Absalom poteva, così, fare il suo ingresso trionfale nella capitale e prendere possesso dell’harem paterno, un gesto che in Oriente indicava la presa di potere e la successione.

Una serie di colpi di scena, legati ad una trama di vicenda di spionaggi, portò ad uno scontro aperto tra i due eserciti, quello ribelle e l’armata lealista davidica.

La battaglia si scatenò nella foresta di Efraim e segnò una clamorosa sconfitta dei rivoluzionari.

Davide aveva dato ordine al suo comandante generale, il malvagio nipote Joab, di risparmiare questo figlio che pur desiderava commettere un parricidio.

Ma il generale, che ben sapeva i rischi legati alla sopravvivenza di una figura così rappresentativa, non ebbe esitazione: quando localizzò Absalom con i suoi lunghissimi capelli impigliati nei rami di una quercia di quella foresta (la cavalcatura era passata oltre, lasciandolo sospeso in aria), Joab gli piantò ben tre frecce nell’altezza del cuore.

Alla notizia di quella fine, Davide, che ancora era esule oltre il Giordano, si mise a pregare e a urlare: “Absalom figlio mio! Figlio mio, Absalom figlio mio! Fossi pur morto io al tuo posto, Absalom figlio mio, figlio mio!”   (2^  Samuele 18:33).

Un grido reiterato che risuonò nelle sale del palazzo ove risiedeva e che smorzava sul nascere il desiderio di festa dei suoi fedeli che erano tornati vincitori da quello scontro contro i ribelli.

Certamente tutto questo non accadeva in Israele senza colpa di Davide.

Si compiva la profezia di Nathan: “Così dice il Signore: Ecco, io farò venire addosso a te delle sciagure dall’interno della tua stessa casa, prenderò le tue mogli per darle ad un’altro, che si unirà a loro alla luce di questo sole.” (2^ Samuele 12:11), ma anche perché Absalom era offeso a morte con Davide suo padre perché sentiva di essere ignorato.

Facciamo attenzione all’esser offesi perché pensiamo di essere ignorati.

A volte nelle nostre comunità non comprendiamo perché non riceviamo riconoscimento dagli anziani.

Diciamo: “Ma non sanno quanti talenti e quanto abilità io posseggo?”  Ci offendiamo.    Quando Dio apre una porta nessun uomo può chiuderla, e quando Dio chiude una porta nessun uomo può aprirla, se una persona è offesa per questo, ciò significa che non è adatta per ciò che pensa di essere qualificata.

“Un fratello offeso è più inespugnabile di una fortezza” (Proverbi 18:19).

Caino si offese con suo fratello Abele.

Facciamo un breve riassunto della situazione: Adamo ed Eva sono stati cacciati dall’Eden, nel quale avevano disobbedito a Dio per “conoscere il bene e il male”  (Genesi 3:5) presentato loro dal serpente.

Poco dopo concepiscono i loro due figli: il primo , Caino, che è contadino, e il secondo, Abele, che è pastore.

E qui la situazione diventa intricata. 

Tutti e  due i fratelli offrono il loro sacrificio a Dio, così come era usanza, ma Dio gradisce l’offerta di Abele, mentre respinge quella di Caino.

Da quel momento Caino inizia ad arrabbiarsi con Dio, che preferiva il fratello minore, e diventando ogni giorno più geloso, decide di uccidere Abele, risolvendo con troppa facilità il problema.

Che storia triste!

Sarebbe troppo facile, però, lasciare a Caino il ruolo del cattivo e ad Abele il ruolo della vittima.

Se ci fermiamo un attimo a rileggere, ci accorgiamo subito che la scelta di Dio di gradire di più un sacrificio e di meno un altro, appare, umanamente parlando, terribilmente ingiusta, ed è obiettivamente triste pensare a un Dio che “fa le preferenze” come alcune maestre d’asilo.

Effettivamente questo comportamento sembra sminuire troppo il ruolo divino.

Alcuni cercano di spiegarlo dicendo che le “preferenze” che Dio fa, non sono altro che attenzioni date in modo diverso.

Spesso Dio fa più attenzione agli ultimi, ai deboli, piuttosto che ai grandi e potenti, ed in questo caso Abele era il fratello minore, perciò il più piccolo e quindi il più amato, ma non si tratta di sentimenti ma di fede.

Caino e Abele ci presentano i primi due tipi dell’uomo religioso del mondo e del vero credente.

Nati tutte e due fuori dal paradiso terrestre e quindi entrambi partecipi della natura scaduta e peccatrice del padre, eppure differivano l’uno dall’altro unicamente per l’offerta che fecero al Signore.

Abele “per fede offrì a Dio un sacrificio più eccellente di quello di Caino...”(Ebrei 11:4).

Non è di Abele che si tratta, ma del suo sacrificio; non è della persona che portava l’offerta, ma l’offerta stessa, ed è riguardo all’offerta che vi è una grande differenza fra i due fratelli. 

Caino offerse al Signore i frutti contaminati di una terra maledetta, acquistati col proprio lavoro e col sudore della propria fronte e li offerse senza effusione di sangue per togliere la maledizione.

Ancora oggi Caino ha molti discepoli che pensano di poter acquistare il paradiso con le proprie opere.

Dio insegna, e la fede lo crede, che è necessario il sacrificio di una vita perché l’uomo possa avvicinarsi a Dio.

“Senza spargimento di sangue non c’è perdono”   (Ebrei 9:22).

Abele per fede afferrò, capì, la gloriosa verità che l’uomo può avvicinarsi a Dio unicamente per mezzo del sangue di una vittima innocente.

Abele come Caino meritava la morte e il giudizio, ma trova il sostituto.

Non è questione di sentimenti, ma di fede in un fatto compiuto, di fede prodotta nell’anima di un peccatore per la potenza dello Spirito Santo.

“Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù...”  (Romani 3:23-26).

Il sacrificio di Caino non fu accettato perché non era a posto con Dio.

Quando egli vide che suo fratello veniva accettato, invece di mettere il suo cuore a posto con Dio, egli si offese, tradì e uccise il fratello.

Chiunque patisce quando si sente “il non preferito” ed è estremamente contento quando si sente il “preferito”!

Quando vediamo che altre persone vengono usate da Dio più di noi, dovremmo glorificare Iddio.

Se Dio non sta usandoci e la Sua vita non sta scorrendo nella nostra vita, non dobbiamo offenderci, giudicare e criticare gli altri, dobbiamo appartarci con Dio e chiedere: “Cosa c’è in me che non va?.   (Filippesi 2:3-4).

Invidia (2°)
La parola di Dio considera questo sentimento come un male gravissimo e fonte di terribili sciagure: per invidia Caino uccise il fratello Abele, sulla invidia si gioca il rapporto tra Giacobbe ed Esaù.

L’invidia fa la parte del leone anche nelle vicende di Giuseppe.

I suoi fratelli (in particolare, sembra, dei quattro figli delle serve) si offesero con lui per le attenzioni paterne e per i suoi sogni e lo tradirono.

“Ecco, il sognatore arriva!” (Genesi 37:19), dissero scherzando.  Giuseppe aveva udito dal cielo ed essi erano offesi.

Nel duplice sogno del loro fratello essi: intravidero la manifestazione di una predestinazione divina”. 

Commentario biblico a cura D: Guthric e J. A. Motyer  pag.121.

Perché erano offesi, lo vendettero per 30 pezzi d’argento.

Qual’era la ragione dell’offesa?

Invidia e gelosia, la stessa forza motivatrice che era nei capi sacerdoti che crocifissero Gesù.

Gelosi dell’attenzione di cui godeva Cristo, invidiosi dei suoi miracoli, delle sue opere, delle grandi folle che occorrevano ad ascoltarlo ed anche perché la gente ne aveva fatto in una certa misura un eroe “Benché non trovassero in lui nulla che fosse degno di morte, chiesero a Pilato che fosse ucciso” (Atti 13:28).

Invidia e gelosia perché il popolo udiva la voce di Dio, terribile!

Nessun peccato è altrettanto devastante quanto l’invidia che può guastare rapidamente la dolce comunione con Dio e isolarci altrettanto velocemente dal nostro prossimo.

La parola di Dio avverte l’uomo che non si è pentito dei suoi peccati, che un giorno dovrà rispondere davanti al suo trono di giustizia, non solo degli stessi ma anche dei reconditi pensieri di invidia che ha ospitato nel suo cuore.

I medici dicono che un caso diagnosticato e per metà guarito.

Esaminiamo bene il nostro cuore, ammettiamo i nostri sbagli, confessiamo i nostri peccati a Dio e rinunciamoci.

In 1° Giovanni 1:9 leggiamo: “Se confessiamo i nostri peccati,Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati …”.

Solo arrendendosi completamente a Cristo si può avere vittoria piena e completa sull’invidia.

Familiarità (3°)
La familiarità porta disprezzo.   Gesù si reca a predicare nella sua Nazareth, a insegnare nella sua sinagoga, ed è proprio chi lo conosce, sono i vicini, i parenti, i concittadini a scandalizzarsi di lui, a essere increduli, a rifiutare le sue parole, a mettere in dubbio i prodigi.

Gesù si comporta “nella sua patria” come negli altri villaggi: al sabato partecipa ai riti della sinagoga e legge la scrittura, è disponibile a essere prossimo, a guarire, a consolare chi soffre.

All’inizio pare che le reazioni siano a suo favore “Molti, udendolo si stupivano” e si accorgevano della straordinaria sapienza delle sue parole. 

Poi lo stupore si tramuta in dubbio, in critica, in scandalo, in ritiro di fiducia: “Da dove gli vengono queste cose? Che sapienza è questa che gli è data? E che cosa sono queste opere potenti fatte per mano sua? Non è questi il falegname, il figlio di Maria … e si scandalizzavano a causa di lui.” (Marco 6:1-3).

“Questo qui non è l’operaio che tutti ben conosciamo? Chi si crede di essere? Non ha nemmeno studiato le scritture come i rabbini, eppure le interpreta con un’autorità sconvolgente.  E chi gliel’ha data?   Non venga a raccontarla a noi che sappiamo chi è”.

Ma cosa sarà successo per suscitare una simile reazione?

Perché la gente anziché ascoltare quello che diceva e giudicarlo in base a esso, si mise a fare delle considerazioni estranee? Perché trovavano un ostacolo a credergli per il fatto che lo conoscevano bene?

Perché pur rimanendo sorpresi dai miracoli di Gesù e dalla sapienza racchiusa nelle sue parole, non si sono aperti alla fede ma sono rimasti increduli.

Come è possibile che un inviato di Dio si presenti nelle vesti di un falegname?

Di fronte all’atteggiamento di rifiuto dei suoi compaesani Gesù si limita a commentare amaramente: “Nessun profeta è disprezzato se non nella sua patria, fra i suoi parenti e in casa sua” (Marco 6:4).

Che un profeta sia incompreso, disprezzato dai suoi non è una novità.

Anzi è il destino di tutti i profeti, così dissero, ad esempio i compaesani di Geremia al profeta: 

“Non profetare nel nome del Signore, se non vuoi morire per mano nostra” (11:21).

Si direbbe, dunque, che il rifiuto sia un fatto scontato, quasi da attendersi.  E tuttavia Gesù si meraviglia della loro “incredulità” (Marco 6:6).

È più facile, infatti, accettare che siano i più lontani da noi a non capire, a non fidarsi, a non voler ascoltare.

Ma quando a farlo sono proprio i più vicini, questo sconcerta, fa male poiché viene messa in discussione la solidarietà laddove essa si suppone più forte, la propria terra non è più un porto sicuro, le radici e le culture comuni non sono più garanzia sufficiente di condivisione.

Il brano evangelico che abbiamo preso in considerazione ci lancia un implicito avvertimento: attenti a non commettere lo stesso errore dei nazaretani.

Quel che Dio sta facendo oggi nella Chiesa è preparare dei giovani e dei meno giovani, e per mezzo di loro noi lo vedremo operare più di quanto Egli non abbia mai fatto attraverso di te o di me.

Perché noi conosciamo queste persone e le abbiamo viste crescere, potranno offenderci se i nostri cuori non sono a posto con Dio.

L’episodio evangelico ci insegna un’altra cosa importante, Gesù ci lascia liberi, propone, non impone i suoi doni.

Quel giorno, davanti al rifiuto dei suoi compaesani, Gesù non si abbandonò a minacce e invettive.

Non disse sdegnato, come si racconta, ciò che Publio Scipione l’Africano pronunciò lasciando Roma: “Ingrata patria, non avrai le mie ossa!”, “Gesù semplicemente se ne andò altrove.

Una volta che non fu accolto in un certo villaggio, i discepoli indignati gli proposero di far scendere su di esso fuoco dal cielo, ma Gesù si voltò e li rimproverò dicendo: “Voi non sapete di quale spirito siete animati. Poiché il Figlio dell’uomo è venuto, non per perdere le anime degli uomini, ma per salvarle” (Luca 9:55-56).
Devozione di altri (4°)
Giuda si offese con Gesù ovviamente per diverse ragioni.

Egli si offese perché diventava sempre più evidente che Gesù non avrebbe stabilito un regno qui sulla terra, ma invece aveva cominciato a parlare di morire e la sua popolarità era in declino.

Giuda si offese per la devozione di coloro che amavano Gesù.

Quando Maria di Betania versò l’olio di gran prezzo sui piedi di Gesù, fu Giuda che disse: “Perché non si è venduto quest’olio per trecento denari e non si sono dati ai poveri?” (Giovanni 12:5).

Egli non aveva interesse nei poveri, ma la devozione di coloro che amavano Cristo l’offendeva.

“Via da voi ogni amarezza”, esorta l’apostolo Paolo, “ogni cruccio o ira …”         (Efesini 4:31-32).
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Capitolo 2°
Verità (5°)
Quando un giorno Gesù disse: “Io sono il pane della vita (il pane che dà la vita); chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete”  (Giovanni 6:35).

Egli stava dicendo che solo in lui vi era soddisfazione completa, ma la verità li offese, e la verità offende ancora.

La gente si offende se la verità non è secondo i propri desideri, secondo il proprio modo di pensare.

Nessuno ha tutta la verità, ma tutta la verità di cui abbiamo bisogno è nella parola di Dio.

L’episodio evangelico da cui trae lo spunto questa piccola riflessione sulla verità è fornito dall’incontro di Gesù con il giovane ricco.

Lo troviamo in Matteo 19:16-30 ; Luca 18:18-30.

Tre domande a cui seguono tre risposte
1^ domanda: Maestro buono, che devo fare per ereditare la vita eterna?

2^ domanda: Tutte queste cose io le ho osservate fin dalla mia gioventù. Che mi manca ancora?

3^ domanda: Lui se ne andò via rattristato, offeso e quelli che udirono dissero: “Chi dunque può essere salvato?”

Ecco una premessa iniziale: “Maestro buono”, su cui Gesù insiste: “Nessuno è buono, tranne uno solo cioè Dio”

Non rifiuta questo appellativo di “Maestro buono”, anzi il fatto di dirci che solo Dio è buono, è un riconoscimento della sua divinità.

Anche il decalogo ha un’importante premessa: “Io sono il Signore, il tuo Dio …”  (Esodo 20:2), da cui dipendono i vari comandamenti.

Solo riconoscendo Dio come vero Dio, noi prendiamo sul serio quel che viene dopo: i suoi comandamenti.

“Che devo fare per ereditare la vita eterna?”  Chiede quel giovane. 

È il problema da cui nessuno può evadere; e solo Dio può rispondere.

Egli vuole la salvezza di tutti, per cui ha scritto le sue leggi in ogni coscienza retta di tutti i popoli, anche dei popoli non cristiani, anche dei popoli pagani; così che tutti possono salvarsi.

Ma spesso gli uomini si rivolgono altrove, si rivolgono al demonio, come hanno fatto i  nostri progenitori: e il demonio sa camuffarsi molto bene in mille modi.

Si rivolgono a se stessi, erigendosi ad arbitri assoluti del bene e del male, non tenendo conto che tutti gli uomini nascono con un “cuore corrotto”, perciò tutti hanno bisogno di un “cuore nuovo”, cioè puro che possa piacere al Signore.

Si rivolgono al mondo, senza tener conto che, come dice Giovanni: “Tutto ciò che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo”  (1^ Giovanni 2:16).

È necessario capire che il cuore umano non si rinnova e solo il Signore ha la capacità e la potenza di rinnovare il nostro cuore.

Egli è l’unica via per la quale si arriva a Dio, non ce ne sono altre, non esistono altri mezzi di redenzione o di accesso al Regno di Dio.

“Io (dice il Signor Gesù) sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”  (Giovanni 14:6).

“Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo”(Levitico 19:2 ; 1^ Pietro 1:16).

“Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro”  (Luca 6:36).

“Io vi ho dato un esempio, affinché anche voi facciate come ho fatto io …”      (Giovanni 13:15).

· Prima domanda: Che devo fare per ereditare la vita eterna?

Prima risposta: se vuoi entrare nella vita osserva i comandamenti.

I comandamenti sono dati da Dio, non sono inventati dagli uomini.

Dai dieci comandamenti è derivata l’Antica Alleanza con la promessa di una terra stabile in cui abitare; e con i dieci comandamenti, “perfezionati” da Gesù col comandamento dell’amore (1^ Corinzi 13:13), c’è la promessa del Paradiso.

Non più solo della terra promessa, ma del Paradiso, la promessa del cielo.

I comandamenti vanno presi estremamente sul serio.

Dio è un Padre buono che ci ama immensamente, come un papà che dice al suo bambino: “Non toccate quei fili, li ci passa la corrente ad alta tensione, se tocchi muori” È una proibizione che lede la libertà del figlio?  No.   Lo mette in guardia da un pericolo.

Così i comandamenti che Dio ci dà.

Gesù elenca i comandamenti dell’amore e li completa: “Io vi do un nuovo comandamento: che vi amiate gli uni gli altri. Come io vi ho amati, anche voi amatevi gli uni gli altri”  (Giovanni 13:34).

Il metro di misura non è più: come io amo, ma come Dio ama.

“Se uno dice: Io amo Dio, ma odia suo fratello, è bugiardo; perché chi non ama suo fratello che ha visto, non può amare Dio che non ha visto.  Questo è il comandamento che abbiamo ricevuto da lui: che chi ama Dio ami anche suo fratello”. 

Dice l’apostolo Giovanni, saremo giudicati sull’amore (1^ Giovanni 4:20-21).

Purtroppo il credo di molti è questo: “Credo in Dio, ma non sono praticante”: l’avrete sentito dire anche voi.

Ma il vangelo cosa dice? “Non chiunque mi dice: Signore, Signore! Entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli”  (Matteo 7:21).

Allora io dico: credere in Dio non serve a niente, se non ci porta ad ubbidire ai suoi comandamenti.

Anche i demoni credono in Dio. Credono dice la Bibbia, “Credono e tremano” (Giacomo 2:19).

· Seconda domanda: Passiamo alla seconda domanda. Quel giovane dice: “Tutte queste cose le ho osservate; che mi manca ancora?”

E Gesù “Se vuoi essere perfetto, và, vendi ciò che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro nei cieli; poi, vieni e seguimi”.

È  un invito per tutti, naturalmente da vivere secondo il proprio stato.

È una rinuncia che va intesa nel senso di dare una preferenza assoluta a Gesù rispetto a qualsiasi altro impegno materiale, qualsiasi altro impegno umano.

Dice Gesù: “Ognuno di voi, che non rinunzia a tutto quello che ha, non può essere suo discepolo” (Luca 14:33).

Mai guastarsi il fegato per le cose materiali, anche se si deve sopportare delle ingiustizie.  Quel giovane andò via afflitto, offeso …

Gesù continua e resta triste anche lui: “Quant’è difficile, per quelli che hanno delle ricchezze, entrare nel regno di Dio” (Luca 18:24).

· Passo alla terza domanda e la fanno i discepoli, sentendo questa frase: “È più facile per un cammello passare attraverso la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio”. Chiedono: “Chi dunque può essere salvato?”.

Gesù risponde: “Agli uomini questo è impossibile, ma a Dio ogni cosa è possibile”.

La ricchezza è tanto bramata, tanto ricercata dal mondo, che ritiene beato chi riesce a guadagnare miliardi.

Non è così: è beato chi fa la volontà di Dio, è beato chi è umile, è beato chi ha carità “Beati i poveri in spirito, perché di loro è il regno dei cieli” (Matteo 5:3).

L’apostolo Paolo ci dice che la cupidigia del denaro, la cupidigia della ricchezza è la radice di tutti i mali. (1° Timoteo 6:10).

Occorre che l’uomo si rivolga a Cristo per avere da lui la risposta su ciò che e bene e male.

Decidere del bene e del male non spetta all’uomo, ma a Dio.

Sei errori:

1. Ecco un grande errore:

Esaltare la libertà fino a farne un assoluto; la coscienza individuale decide infallibilmente ciò che è bene e ciò che è male; tutto è lecito purché mi piaccia; sono io arbitro del bene e del male, di decidere se una cosa è buona o cattiva: droga, libertà sessuale, certi spettacoli televisivi …

Così si va contro la libertà, ognuno si fa la sua verità, una diversa dall’altra: la vera libertà è legata alla verità.

“Nel giorno che tu ne mangerai, certamente morirai”: è la verità che Dio aveva annunciato ad Adamo ed Eva.

E il demonio: “No, non morirete affatto … ma i vostri occhi si apriranno e sarete come Dio …” (Genesi 2:14 e 3:4-5).

È un guadagno!  Certe cose che noi da ragazzi eravamo abituati a chiamare “peccati” ora le chiamano “esperienze”.

Non hai ancora fatto l’esperienza della droga? Sembra quasi che tu  ti debba vergognare.

È successo in un campo ragazzi; una giovane dopo un insegnamento sulla sessualità, disse che era vergine: una gran risata di presa in giro!

Perché sembra che al giorno d’oggi che il vizio debba camminare a testa alta, come certe pubblicità, e che la virtù debba vergognarsi.

Poi, alla chetichella, molte altre ragazze a dire: “Che ti credi di essere vergine solo tu? Sono vergine anch’io”, di nascosto, sottovoce, che nessuno sentisse o se ne accorgesse.

Com’è bello essere audaci nel bene!  È così bello quando Gesù dice: “Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo riconoscerà lui davanti agli angeli di Dio” (Luca 12:8).

Decidere del bene e del male non spetta all’uomo, spetta a Dio.

Norma suprema della vita umana è la legge divina, eterna (non cambia), oggettiva (non dipende dagli umori delle persone), universale.

La legge di Dio e la libertà umana non sono in contrasto. Dove si incontrano? Nella verità.

Non ci può essere carità che sia contraria alla verità.

Da qui deriva anche il merito e la colpa. La colpa se andiamo contro la legge di Dio, il merito se la osserviamo; e da qui dipende il premio o la condanna.

A chi ha osservato la legge divina Dio dice: “Venite, voi, i benedetti del Padre mio”,      a chi non l’ha osservata: “Andate via da me, maledetti, nel fuoco eterno …”          (Matteo 25:34 e 41).

L’apostolo Paolo ha una raccomandazione che bisogna ricordare sempre: “Non v’illudete, né fornicatori, né idolatri, né adulteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriachi, né oltraggiatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio”              (1° Corinzi 6:9).

2.  Secondo errore:

Le circostanze valutate individualmente possono esentare dalla legge generale.

Si possono sempre trovare delle scuse, pensare che ci siano delle circostanze che valuto io di testa mia “Io sono contrario all’aborto, però ho già tre figli …” “Io sono contrario al divorzio, però nel mio caso particolare, dato i litigi continui, dato che assolutamente è impossibile che torniamo ad andare d’accordo”.

Ecco come si cercano le scuse per violare la legge di Dio.  Non andiamo d’accordo, siamo credenti, siamo sposati, cerchiamo in tutti i modi di andare d’accordo: e se tutti e due ci sforziamo, con l’aiuto del Signore, ci riusciremo.

Se si è retti, il dialogo dell’uomo con se stesso è questo: “Come mi debbo comportare in questo caso difficile?  Che cosa è conforme alla legge di Dio?  Che cosa Dio vuole che io faccia in questa situazione?  Cosa farebbe Gesù?  

È un dialogo con Dio,  Le leggi che Dio ha scritte nel cuore dell’uomo rinato sono limpide: il giudizio pratico deve essere conforme alla verità.

A chi ama la purezza, la giustizia, la sottomissione al suo Creatore e cerca di fare la sua volontà, Egli darà un cuore nuovo (2° Corinzi 5:17-18).

I pregiudizi dell’ambiente, i cattivi esempi possono accecare la coscienza: “Tutti fanno così …”.

Solo chi è retto (nato di nuovo) e cerca la verità non si lascia deformare la coscienza dalle passioni, dall’ambiente, da Satana.

Come posso farmi una coscienza retta, in modo  da capire nella verità ciò che è bene e ciò che è male, nelle circostanze della vita in cui mi trovo.

L’unico aiuto è la Parola di Dio che ci dice: “Non conformatevi a questo mondo, ma siate trasformati mediante il rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate per esperienza quale sia la volontà di Dio, la buona, gradita e perfetta volontà”  (Romani 12:2).

È difficile, perché viviamo a contatto con gli altri, parlando con gli altri, è facile diventare come loro, in ciò che sbagliano.

Il cristiano dev’essere uno che ha il coraggio di dire e di fare ciò che gli altri non dicono e non fanno.

Un’altra frase dell’apostolo Paolo che dobbiamo fortemente imprimere nell’animo è: “Fratelli, voi siete chiamati a libertà; soltanto non fate della libertà un’occasione per vivere secondo la carne, ma per mezzo dell’amore servite gli uni e gli altri” (Galati 5:13).

Paolo ha chiarissimi questi concetti: O vivi secondo lo spirito, o vivi secondo la carne.

Se vivi secondo la carne morirai, se vivi secondo lo spirito avrai la vita eterna “Chi semina per la sua carne, mieterà corruzione dalla carne; ma chi semina per lo Spirito mieterà dallo Spirito vita eterna”  (Galati 6:8).

Ricordiamo il Salmo 19 “La legge del Signore è perfetta, essa ristora l’anima; la testimonianza del Signore è veritiera, rende saggio il semplice.  I precetti del Signore sono giusti, rallegrano il cuore e il comandamento del Signore è limpido, illumina gli occhi” (Versetti 7,8,9).

3. Terzo errore:

Il peccato è mortale. Porta alla morte dell’anima, ci fa perdere la grazia santificante.

La Bibbia ci dice che ognuno verrà giudicato secondo le sue opere, non secondo i suoi capricci.

Sono molti coloro che trovano tutti i giorni il tempo per leggere il giornale, guardare la tv, e non trovano il tempo, in tutta la vita, per leggere la Bibbia.

4. Quarto errore:

Non basta la buona intenzione per scusare il male.  Non è neppure scusabile il male fatto a fine di bene: “Rubo per dare ai poveri”, no se rubi vai contro il comandamento di Dio.  In entrambi i casi si va contro la volontà di Dio.

Oggi sono tanti i peccati contro la vita: aborto, eutanasia, omicidio, genocidio, schiavitù, prostituzione …

Se  è un atto intrinsecamente cattivo, non basta mai a giustificarlo il fatto di avere buone intenzioni o circostanze particolari.

5. Quinto errore:

“Credo a modo mio”. Troppi uomini pensano e vivono come se Dio non esistesse, facendo se stessi arbitri assoluti del bene e del male.

“A me pare bene, a me pare male”.  A te, e a Dio?

La fede ha un contenuto morale oggettivo contro cui nessun uomo può opporsi.  “Da questo sappiamo che l’abbiamo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti”        (1^ Giovanni 2:3).

Anziché offenderci con chi la pensa diversamente da noi investighiamo le scritture per vedere come stanno le cose.

“Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua?   (Matteo 16:26).

Che cosa può dare l’uomo in cambio della sua anima?  Uno che dice e vive, facendo se stesso arbitro del bene e del male, va contro la verità.  La verità è oggettiva, non soggettiva.

6. Sesto errore:

Di fronte alle leggi morali, che proibiscono il male, non ci sono privilegi per nessuno; Dio non guarda in faccia a nessuno.  Solo Lui, bene supremo, è la fonte della moralità.

Quando i pubblici poteri sbagliano, dando leggi che sono contrarie alla legge di Dio, vanno contro la verità, queste leggi non vanno osservate.

La grandezza dell’uomo sta nella sua libertà, massimo splendore, e si ha quando si usa la libertà per seguire la verità, ossia quando si ubbidisce alle leggi divine.

Ricordiamo la preghiera di Gesù nell’orto del Getsemani: “Vegliate e pregate, affinché non cadiate in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole”  (Matteo 26:41).

Occorre la vigilanza, la fuga dalle occasioni e occorre anche la grazia di Dio che si ottiene con la preghiera: vigilate e pregate.  Se non ci sono entrambe queste condizioni, è impossibile rimanere nella grazia di Dio.

Fin dalla colpa originale l’uomo si è ribellato a Dio e ha voluto agire di testa propria, cadendo nel miraggio che gli presentava il tentatore.

La Bibbia afferma: “Chi dimora in lui non pecca” (1^ Giovanni 3:6 e 3:9). “Poiché (dice il Signore) il mio gioco è dolce e il carico leggero” (Matteo 11:30).

Ecco, il fedele risplende di luce divina quando con la sua libertà sceglie la verità.  Scegliamo sempre la verità e allora la verità sarà splendente e luminosa. “La grazia e la verità sono venute per mezzo di Gesù Cristo”  (Giovanni 1:17).
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La croce (6°)
Il disegno della salvezza
Il disegno della salvezza (Giovanni 3:14-18).  

Sapete cosa offende la gente oggi?  La croce di Gesù Cristo.  Coloro che confessano la loro fede nel battesimo stanno confessando di essere morti.                                   

(Romani 6:4; Colossesi 2:12).

È la croce di Gesù Cristo che ci separa dal mondo, dalla carne e dal diavolo.  Per molti “cristiani” questa è un’offesa, essi non vogliono quel tipo di croce, vogliono una croce che li porti nella gloria, ma non una croce che li separi dal mondo.

La croce , come il serpente innalzato da Mosè (Numeri 21:9), non è segno di umiliazione, ma di gloria per Cristo e di salvezza per chi crede in lui.

Dio è amore: L’unica sua preoccupazione e la salvezza dell’uomo e del mondo.  

Amore assolutamente gratuito, fino ad arrivare al sacrificio di sé nel Figlio, non c’è in Dio nessuna intenzione di giudizio e di condanna.

Gesù dirà: “Non sono venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo”       (Giovanni 12:47).

È l’uomo che deve giudicare se scegliere il proprio bene o il proprio male, accettando o rifiutando la salvezza offertagli da Dio.

Secondo Giovanni, infatti, il giudizio non avverrà alla fine dei tempi, ma già da ora con l’incontro con Gesù.

Fin da ora si può ottenere la vita eterna con la fede in lui: “Chi crede in lui non è giudicato, chi non crede è già giudicato …” (Giovanni 3:18).

La responsabilità dell’uomo

La responsabilità dell’uomo (Giovanni 3:19-21).

La scelta è tra la luce che è Cristo e le tenebre che sono il mondo in cui opera il maligno “Io (dice Gesù) sono la luce del mondo; chi mi segue non camminerà nelle tenebre ma avrà la luce della vita”  (Giovanni 8:12).

Le opere dell’uomo non precedono la fede, ma ne rivelano l’esigenza.

Ci si salva per fede: le opere buone ne sono la conseguenza.

Chi da retta al maligno è nelle tenebre, cioè si nasconde a Dio come Caino           (Genesi 4:14), per non essere giudicato dalle sue stesse opere.

La responsabilità di questa scelta appartiene all’uomo.

“Ma (diceva l’apostolo Paolo) quanto a me, non sia mai che io mi vanti d’altro che della croce del nostro Signore  Gesù Cristo, mediante la quale il mondo, per me, è stato crocifisso e io sono stato crocifisso per il mondo”  (Galati 6:14).

Qualcuno disse: “Per molti la croce è solo un’amichevole compagnia; non li uccide”.

Se siamo amici del mondo, della carne e del diavolo, noi saremo nemici della croce.  La croce ci ha chiamati ad una vita separata dal peccato (non dai peccatori) e ci ha separati per Dio.  È la croce un’offesa per te?

C’è una grande manifestazione della potenza di Dio che ancora deve sprigionarsi per mezzo di un popolo e di una chiesa che non sono stati offesi dalla croce di Gesù ed hanno vissuto secondo i suoi principi, manifestando la vita santa di Dio.”Quello che ha ricevuto il seme in luoghi rocciosi, è colui che ode la parola e subito la riceve con gioia, però non ha radice in se ed è di corta durata; e quando giunge la tribolazione o persecuzione a motivo della parola è subito sviato (scandalizzato)”  (Matteo 13:20-21).

Questa persona non comprende molto, sa solo di essere un peccatore bisognoso di salvezza.

Ma quando riceve maggior comprensione sul significato di essere un cristiano, sul prendere ogni giorno la propria croce, rinunziare a se stesso e seguire Gesù, è subito scandalizzato, offeso.

La croce non ci permetterà di fare a modo nostro.

Il salvarsi perdendosi
Una cosa stupenda: un Dio che vince lasciandosi schiacciare, un Dio che capovolge tutta la storia dell’umanità accettando liberamente la morte di croce, sconfitta per eccellenza nella logica di questo mondo!

Ecco quello che stupisce, meraviglia, ma anche “disturba” e spinge a meditare su questa logica di Dio che è “per i Giudei scandalo, e per gli stranieri pazzia”  (1^ Corinzi 1:23), mentre “la pazzia di Dio è più saggia degli uomini e la debolezza di Dio è più forte degli uomini”  (1^ Corinzi 1:25).

L’obiettivo di queste poche righe non è di presentare un trattato teologico neppure una esegesi  biblica (cosa che non sono capace di fare con autorevolezza) attorno a questo grande mistero .

Si tratta di una semplice contemplazione, illuminata dalla luce della gioia pasquale, di questo nuovo modo di vedere e di valutare l’esigenza di cui rende testimonianza tutto il nuovo testamento: il salvarsi perdendosi “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà: ma chi avrà perduto la propria vita per amor mio (di Gesù), la salverà”  (Luca 9:24), l’arricchirsi spendendosi, l’amore dei nemici e la preghiera per chi ci perseguita.

“Voi avete udito che fu detto: Ama il tuo prossimo e odia il tuo nemico, ma io vi dico; amate i vostri nemici …”  (Matteo 5:43-44), fate agli altri quello che renderebbe noi felici “Tutte le cose dunque che voi volete che gli uomini vi facciano, fatele anche voi a loro”  (Matteo 7:12), il pastore che lascia novantanove pecore nel deserto e va alla ricerca di una sola perduta  (Luca 15:1-7), il padre che esce e corre all’incontro del figlio prodigo che ritorna e lo fa rientrare nella “casa” senza condizioni anzi gli fa la festa (Luca 15:11-32), una potenza che si manifesta pienamente nella debolezza (2^ Corinzi 12:9) ecc…

Questo modo di agire di Dio che è culminato nell’accettazione delle sofferenze atroci e della morte di croce rimane fino ad oggi un problema in un mondo che ormai corre dietro il benessere e la qualità della vita considerando la sofferenza come completamente incompatibile con l’esigenza umana e come segno di negatività.

E come non si riesce a sopprimerla e rimane una sfida senza precedenti, la perdita del senso della vita e quindi la disperazione si intensificano.

La scelta fatta da Dio ci rivela anche il suo modo d’essere che si è manifestato pienamente nel verbo che “spogliò se stesso, prendendo forma di servo, divenendo simile agli uomini, trovato esteriormente come un uomo, umiliò se stesso, facendosi ubbidiente fino alla morte, e alla morte di croce”  (Filippesi 2:7-8).

Ci troviamo qui al cuore del grande mistero della Kēnosis (svuotamento, annientamento, spogliamento) che culminò nella morte, situazione limite e mancanza d’essere per eccellenza nell’ordine creaturale.

Ciò che stupisce e che ha disturbato tutta la storia del pensiero è che Dio ha accettato di condividere con l’uomo anche la notte più oscura che è la morte.

Questo non ha mancato di essere un motivo di negare la divinità di Gesù: sotto la croce, una tale posizione si faceva già sentire: “Eh, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso e scendi giù dalla croce! Allo stesso modo anche i capi dei sacerdoti con gli altri scribi, battendosi, dicevano l’uno l’altro: Ha salvato altri e non può salvare se stesso. Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, affinché vediamo e crediamo!”  (Marco 15:29-32).

Il non scendere dalla croce sembrava un segno di impotenza di Dio come anche oggi le sofferenze che segnano il mondo sembrano di gridare l’assenza del divino.

In realtà e in verità, la morte, Kēnosis (svuotamento, annientamento, spogliamento) per eccellenza, non è una mutazione ontologica (Ontologia  (dal greco) Ōnta = essere, esistente e Logos = discorso, dottrina. Scienza dell’essere in quanto essere, indipendentemente dai suoi modi di manifestarsi.) e meno ancora una divinizzazione di Dio.  La croce non divinizza Dio, bensì lo rivela nella sua divinità.

La discesa di Gesù Cristo nell’umiliazione rappresenta il suo strapotere e il suo immenso amore per la sua creatura.

La croce non offende il credente ma fa esultare il suo cuore proprio per il fatto ch’Egli ha scelto di non scendere dalla croce ma di aprire dentro la stessa una strada sicura (perché non ha solo aperto ma c’è passato per primo) che conduce al risorgere alla pienezza della vita.

Con Cristo, la croce, invece di essere luogo di maledizione, diventa l’albero della fecondità e della vita, luogo dell’auto definizione di Dio come Amore che si dona senza riserve, luogo dove Gesù, “avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”  (Giovanni 13:1).

Essa diventa un vangelo (una lieta notizia) e passa dal patibolo al trono della gloria che non è dopo o accanto alla croce ma sulla croce.

Morendo o risorgendo, Cristo ci ha rivelato che il nostro Dio non è un Dio “apatico” ma “simpatico”, cioè un Dio che soffre per farci partecipare alla vita che non finisce, un Dio  che vince il peccato portando su di se la cattiveria e l’ingiustizia umana.

Davanti a questo Dio che non scende dalla croce per mettere fine alla potenza della morte accettandola liberamente, non si può non esclamare con Mosè dicendo: “Chi è pari a te fra gli dei, o Signore? Chi è pari a te, splendido nella sua santità, tremendo anche a chi ti loda, operatore di prodigi?”  (Esodo 15:11).

Lo scandalo della croce

Ė difficile accettare lo scandalo e la contraddizione della croce.

Quando più l’uomo è provato dal dolore e dall’ingiustizia che regnano nel mondo, tanto più è tentato di cadere nel dubbio e cercarsi un messia che promette per oggi e non per domani.

I credenti però accettano malgrado tutte le apparenze contrarie, l’apparente fallimento di Dio nella croce di Cristo e sperano nelle sue gloriose promesse.

Per arrivare al mattino, bisogna passare per la notte profonda, tanto la notte è buia, tanto più è vicino il chiarore che ci annunzierà l’alba di un nuovo giorno.

Era necessario che Cristo subisse la sconfitta e l’umiliazione della croce, per poter poi arrivare al mattino della Pasqua.

E ci sarà un mattino di Pasqua per coloro che hanno riposto la loro fiducia in Lui: un mattino che c’introdurrà nel nuovo mondo che Dio ha preparato per noi.

“Il vostro cuore non sia turbato; abbiate fede in Dio, e abbiate fede anche in me! Nella casa del Padre mio ci sono molte dimore; se no, vi avrei detto forse che io vado a prepararvi un luogo?  Quando sarò andato …”  (Giovanni 14:1-3).
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Qualcuno ci ha offesi?

Se siamo offesi, vi è nella nostra vita una radice che può portarci al tradimento, e quindi all’odio.  Perché siamo stati offesi, abbiamo criticato e schernito, e coloro con i quali prima avevamo un buon contatto ora non sono più tanto intimi.

La ragione per la quale siamo stati offesi è il nostro io; quel che qualcuno ha fatto a noi, ciò che qualcuno ha detto a noi.

C’è solo una cosa da fare se vogliamo essere leali con Gesù Cristo: confessare tutto interamente a lui … “Signore, sono stato offeso”.

Quella pena interiore è una ferita che ci siamo inflitti da soli.  Ha impedito a Dio di operare attraverso di noi, abbiamo perduto la gioia del Signore.  Ma Dio è ricco in misericordia.

Insultarono il Signore, lo ridicolizzarono e lo batterono; tuttavia, Gesù non si offese.    Lo percossero, lo coronarono di spine e lo inchiodarono sulla croce, ma egli non si offese.

“Egli è stato condotto al macello come una pecora; e come un agnello che è muto davanti a colui che lo tosa, così egli non ha aperto la bocca”.  (Atti 8:32 ; Isaia 53:7).  Dio non si preoccupa di chi è la colpa.

Se ci siamo offesi, e lì che abbiamo sbagliato.  Noi non siamo chiamati a perdonare se ci sentiamo di farlo, ma noi perdoniamo perché Dio ci comanda di perdonare.

Il perdono ricorre spesso nell’insegnamento e nella vita di Gesù.  Nel “Padre Nostro” ci fa  chiedere al Padre di perdonare i nostri peccati come noi li perdoniamo a chi ci ha offeso (Matteo 6:14 ; Luca 11:4).

Nella parabola del debitore spietato inculca con gran forza il dovere del perdono   (Matteo 18:23-35). 

Nel  discorso della montagna torna a ribattere l’obbligo di amare anche i nemici e perdonarli: “Ma io vi dico: amate i vostri nemici, benedite coloro che vi maledicono, fate del bene a quelli che vi odiano, e pregate per quelli che vi maltrattano e che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; poiché egli fa levare il sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti”           (Matteo 5:44-45).

Dobbiamo concedere il perdono per essere a nostra volta perdonati: “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro.  Non giudicate, e non sarete giudicati; non condannate, e non sarete condannati; perdonate, e vi sarà perdonato”  (Luca 6:36-37).

A Pietro comanda di perdonare non solo sette volte ma settanta volte sette            (Matteo 18:22), cioè sempre.

Anche nelle parabole Gesù insegna il perdono; la pecorella smarrita, la dramma perduta, il figliuolo prodigo (Luca 15).  

Egli stesso perdona alla donna adultera  (Giovanni 8:3-11) e al paralitico.

Sulla croce giunge perfino a pregare il Padre per i suoi crocefissori: “Padre, perdona loro, perché non sanno quel che fanno”  (Luca 23:34).

Il perdono dei peccati è frutto della morte in croce di Gesù: senza effusione del sangue non vi è remissione dei peccati (Matteo 26:28 ; Ebrei 9:14).

Dopo la resurrezione Gesù affida ai suoi la missione di annunciare il perdono          (Luca 24:47) e da loro il potere di perdonare nel suo amore (Giovanni 20:23).

Sull’esempio di Gesù impariamo a perdonare ai nostri simili.  Non vendichiamoci per il male ricevuto; la sciamo a Dio la vendetta.

Questo atteggiamento farà del bene anche ai nostri nemici, ci assicurerà la pace con tutti e infonderà tanta gioia nel nostro spirito.
Il miglior rimedio all’offesa è l’amore
Se qualcuno ci dimostra poca stima, pensiamo che siamo polvere.  Siamo ancora lontani dall’imitare Gesù.  Vediamo vilipeso Chi dovrebbe essere adorato.

Il perdono non è debolezza, è la vittoria del bene sul male, è l’apertura di un nuovo rapporto di vita con chi ci ha fatto dei torti, è indice di animo nobile e grande, come la vendetta denota animo gretto e meschino.

Non viviamo continuamente del passato. Gettiamo il male ricevuto nell’abisso dell’oblio.

È vero, ci sono delle offese che feriscono il cuore e l’onore e distrugge in un momento ciò che con fatica avevamo edificato in decine di anni.

In questo caso, pur perdonando è impossibile che nel cuore non  rimanga l’amarezza per l’offesa subita.

Sarà allora sufficiente offrire con pazienza il nostro dolore senza alimentare l’astio che ne potrebbe seguire, almeno per quanto riguarda la volontà.

Il tempo saprà medicare le nostre ferite più gravi.  Col perdono ci sentiremo meno indegni dello sguardo di Dio e potremo sperare che nel suo cuore paterno la nostra anima trovi quella comprensione e quel perdono che ci apriranno le porte del cielo.

La vendetta svanisce in un giorno, il perdono addolcisce tutta la vita.

Chiediamo a Dio di benedire coloro che ci hanno offeso e di mostrare loro amore per mezzo nostro.

È giunta l’ora in cui la chiesa di Dio deve ergersi saldamente insieme e se ci sono alla radice problemi e offese, ci sarà la grande tentazione di tradire madre, padre, fratello, sorella, moglie e amici.

“Gesù disse ai suoi discepoli:   È impossibile che non avvengano scandali, ma guai a colui per colpa del quale avvengono!  Sarebbe meglio per lui che una macina da mulino gli fosse messa al collo e fosse gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno solo di questi piccoli.  State attenti a voi stessi!  Se tuo fratello pecca, riprendilo, e se si ravvede perdonalo.  Se ha peccato contro di te sette volte al giorno, e sette volte torna da te e ti dice, mi pento, perdonalo.  Allora gli apostoli dissero al Signore: Aumentaci la fede”.  (Luca 17:1-5).

Perdono, riprensione
Non c’è da meravigliarsi se gli apostoli dissero: “Aumentaci la fede”.  Quante volte abbiamo sentito preghiere del genere: Signore dacci più fede per guarigioni!  Più fede per conversioni!  Più fede per ecc. ...

Ma quanti pregano per avere più fede per perdonarci di vero cuore?  Gli apostoli videro la loro mancanza in questo.

Non dico che non dobbiamo pregare più per fede per potenti operazioni, ma ci vuole più fede e franchezza per poter andare a riprendere il nostro fratello con l’attitudine giusta e perdonarlo.

La fede deve essere aumentata, illuminata dalla Parola, provata dalle circostanze e purificata.

Dio ci metterà di fronte a situazioni in cui dovremo lottare, con la sapienza ricevuta dalla parola, contro ogni evidenza visibile.

Purtroppo devo dire che girando per le chiese e parlando con tanti fratelli, c’è una mancanza davanti a questo punto della scrittura.

Manchiamo della fede per fare come Gesù dice: “Se tuo fratello  pecca, riprendilo e se si ravvede, perdonalo”  (Luca 17:3).

Il nemico opera nelle tenebre delle situazioni poco chiare, e mette il cuneo della discordia tra fratelli, tra marito e moglie e tra comunità, battendo e ribattendo fino a che qualcuno si scandalizzerà e andrà a scandalizzare altri.

“Ma se camminiamo nella luce, com’egli è nella luce, abbiamo comunione l’uno con l’altro, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato”  (1^ Giovanni 1:7).

L’azione benedetta del sangue di Gesù non è automatica, pronunciando la formula magica “sangue di Gesù”, ma è una conseguenza logica della nostra obbedienza alla Parola di Dio.

Noi diciamo: “rimettici i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori” e Dio ci prende in parola.

Da quando tempo non perdoniamo qualcuno?  Dallo stesso tempo Dio non ha perdonato noi.

Possiamo pregare, cantare, predicare e fare grandi sacrifici, ma il nostro progresso spirituale è rimasto fermo all’ultima offesa che non abbiamo portato alla luce di Cristo.

“Ma è passato tanto tempo” potremo dire ...  Il tempo non sempre rimargina ferite.  La luce e il sangue possono farlo.  Tante questioni vengono lasciate insolute e sembrano dimenticate, fino a che si crea un’altra contesa che fa riemergere tutto con forza.

Non diciamo “non è vero, io non sono così”.  Purtroppo mentre abbiamo poca memoria per le cose del cielo, al contrario, ricordiamo molto bene i torti, i soprusi, le offese, gli sgarbi ricevuti.

Caro fratello, cara sorella prova a farmene una mezza e vedrai. Si, forse ti perdonerò, “ma alla prima che mi fai ti licenzio e te ne vai” dice un vecchio adagio.  Sul tuo conto oltre a quello che mi farai, aggiungerò subito quello che precedentemente dicevo di aver dimenticato.

Meglio andare subito da colui che ha sbagliato, o se noi abbiamo sbagliato, con vera umiltà che non cerca giustificazioni, chiariamo e chiediamo perdono.

Solo dove regna il vero perdono c’è pari consentimento
Solo allora possiamo dire di essere uniti nel nome di Gesù, nel nome dell’amore e la presenza di Dio si manifesta gloriosamente.

I grandi scandali sono la conseguenza di tante piccole ferite.  Prendiamo cura di queste piccole cose mentre siamo in tempo, perché non sappiamo il tempo ne l’ora.

Abbiamo offeso qualcuno?

Se abbiamo provato la sofferenza di essere stati offesi, sapremo allora quel che gli altri hanno provato per colpa nostra.

Dobbiamo chiedere perdono per aver offeso qualcuno, facendolo incamminare nel pericoloso sentiero dell’odio.

Possa il Signore avere pietà di noi, dandoci la grazia di mettere le cose a posto.  “Perché siate irreprensibili e integri ...”  (Filippesi 2:15-16).  Noi non offenderemo gli altri se l’amore di Dio è sparso nei nostri cuori.  

Smettiamo di giudicarci a vicenda, in modo che nessuno costituisca pietra d’inciampo o motivo di offesa nel sentimento di un altro.

“Grande pace hanno quelli che amano la tua legge e non c’è nulla che possa farli cadere”  (Salmo 119:165).

Mentre lavava i piedi ai discepoli, Gesù sapeva chi lo avrebbe tradito.  Neanche la slealtà di Giuda riuscì a porre fine alla lealtà di Gesù.  L’amore copre moltitudini di peccati.  (1^ Pietro 4:8).

Lealtà
5° capitolo

La lealtà comincia in casa e . . .

I mariti devono essere leali con le loro mogli.  Hai mai raccontato le colpe di tua moglie?   Quella è slealtà.  E voi mogli, raccontate a volte alle vostre amiche i lati negativi della personalità dei vostri mariti?  Non sarete più leali nel corpo di Cristo di quanto non lo siete nel vostro ambiente familiare.

Voi genitori, siete leali ai vostri figli?  Raccontate agli amici le loro mancanze?  I nostri figli hanno bisogno di trovare nella famiglia un luogo in cui sentirsi sicuri, avendo fiducia nel nostro amore.

“Non criticate mai i fatti di vostra moglie. Potrebbero essere state proprio queste manchevolezze a impedire di trovare un marito migliore in voi”.

L’aforisma condensa con pacata arguzia un principio di saggezza da spendersi ogni giorno nella vita coniugale.

Certo, ci si sposa per amore, e sembrerebbe che la pienezza dei sentimenti possa fronteggiare tutto.  Poi, però, nella vita a due si fanno tante scoperte sulle caratteristiche  della dolce (o meno dolce) metà.

Per cui, con il tempo, la coppia paga lo scotto di cui un’impostazione iniziale errata o irrealistica, che un vecchio adagio illumina a sufficienza: “Una donna sposa un uomo con la ridicola convinzione di riuscire a cambiarlo.  Un uomo sposa una donna con l’ingenua illusione che rimanga la stessa”.

Sempre più spesso, negli ultimi anni, le difficoltà in famiglia portano dritti alla separazione.  Le cause sono molte: assoluta mancanza di dialogo in senso lato, non più confidenze, gesti, sorrisi, occhiate; tutto è dato per scontato e ci si trova accanto una persona sconosciuta.

Mancanza di spirito di sacrificio davanti alle prime difficoltà; non c’è più la voglia di combattere per salvare il matrimonio, forse anche per diffuso atteggiamento mentale che fa pensare: va bene finché dura, altrimenti vuol dire che ci siamo sbagliati.  Così, nel complesso, un terzo delle persone che oggi si sposano si separano.

Il matrimonio è un impegno solenne che due persone che si amano, assumono davanti a Dio per tutta la vita: amore, rispetto, fedeltà, lealtà, rinunce … ricerca della felicità dell’altro, devono caratterizzare la loro unione così come l’ha voluto Dio.

Il matrimonio è un piano di Dio “Perciò L’uomo lascerà il padre e la madre, e si unirà con sua moglie, e i due saranno una sola carne”  (Matteo 19:5).  È stato inventato in cielo, ma certamente richiede molto lavoro qui in terra … la palestra del cielo.

D’altra parte l’unione dei due coniugi non è forse l’immagine del vincolo indissolubile fra Cristo e la sua chiesa?  (Efesini 5:25-33).

Sarà dunque lui a dare ai coniugi cristiani le forze necessarie per risolvere gli ostacoli, le difficoltà del vivere insieme.

Quando due egoisti (tutti gli uomini sono egoisti) vanno a vivere sotto lo stesso tetto c’è, ogni tanto, da aspettarsi i fuochi artificiali.

Ma se le diverse funzioni e responsabilità attribuite da Dio a ciascun coniuge vengono rispettate portano la felicità nell’ambito matrimoniale: “Mogli siate sottomesse ai vostri mariti, come si conviene al Signore.  Mariti amate le vostre mogli e non vi inasprite contro di loro”  (Colossesi 3:18-19).

Ancora oggi è valido il consiglio dello scienziato e scrittore statunitense Benjamin Franklin, formulato oltre due secoli fa, “Prima del matrimonio tenete gli occhi aperti. Dopo chiudetene uno”.

Un matrimonio felice  è l’unione di due persone  che mettono Cristo al centro della loro vita e sul suo esempio sono sincere, schiette e molto brave a perdonare.

La lealtà comincia in casa e …   continua in chiesa

Sono leale con i miei conduttori?  Sono paziente con loro mentre Dio li modella?  Ognuno di noi ha molta strada da percorrere.

Coloro che sono in posizione di responsabilità, sono stabiliti dal Signore e hanno più probabilità di sbagliare, dovendo prendere decisioni.  “Ubbidite ai vostri conduttori e sottomettetevi a loro, perché essi vegliano per le vostre  anime come chi deve renderne conto, affinché facciano questo con gioia e non sospirando; perché ciò non vi sarebbe di alcuna utilità”  (Ebrei 13:17).

Troppe volte si spargono voci negative intorno ai fratelli e ancora di più intorno a chi è in “autorità”  (1^ Tessalonicesi 4:12-13).  C’è un senso diabolico di soddisfazione e auto – giustizia in questo “sport”.

Bisognerebbe riprendere severamente chiunque parla un linguaggio che non edifica e mette in cattiva luce qualcuno.  Smettiamo di “confessarci i peccati degli altri” e portiamo al Signore ogni errore ed offesa.

Dove vediamo delle mancanze, li possiamo misurare la nostra lealtà. Non c’è amore senza lealtà.  “L’amore è paziente, benevolo …”  (1^ Corinzi 13:4-6).









            
Ezio Coscia
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